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ppena tre giorni fa la Chiesa ricordava
santa Gertrude di Helfta, mistica tedesca

del XIII secolo. Oggi il Martirologio propone la
figura della monaca che le fece da guida: santa
Matilde di Hackeborn. Dal rapporto profondo
con Gertrude nacque una delle opere più note
della mistica medievale: il Libro della grazia
speciale. Ma il carisma di Matilde, oltre che per
la capacità di saper essere maestra spirituale e
di vita, si caratterizzava anche per un amore
radicato nei confronti del canto. Era nata nel
1240 da una nobile famiglia della Turingia e a
sette anni era educanda presso le benedettine
di Rodardsdorf. Nel 1258 raggiunse la sorella
maggiore, badessa nel monastero di Helfta e
qui conobbe Gertrude. Morì nel 1298.
Altri santi. Abdia, profeta (VI sec. a.C.); beato
Giacomo Benfatti di Mantova, vescovo (XIII-
XIV sec.). Letture. 2 Mac 6,18-31; Sal 3; Lc
19,1-10. Ambrosiano. Ez 1, 13-28b; Sal 96; Gl
2,1-2; Mt 7,21-29.
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Il Santo
del giorno

Maestra spirituale
e amante del canto

di Matteo Liut

Matilde
di Hackeborn

l settimo comandamento
prescrive la giustizia e la carità

nella gestione dei beni» (Catechismo
2401).
Il settimo comandamento tutela i
diritti della persona, attraverso il
richiamo dei rispettivi doveri. La
giustizia è la virtù che se ne fa
garante. La giustizia commutativa
mette in relazione di diritti e doveri
persone o gruppi, obbligando ad
assolvere gli obblighi di adempimento
e restituzione espressamente o
implicitamente assunti. Come il
pagamento delle merci, la
retribuzione del lavoro, il rimborso
dei debiti, il rispetto dei contratti. La
giustizia contributiva mette in
relazione di doveri i cittadini verso la
società, obbligandoli a contribuire
secondo possibilità e risorse al bene

comune. A questa appartengono
doveri come il pagamento delle
imposte o il versamento dei
contributi sociali. La giustizia
distributiva mette in relazione di
doveri la società verso i cittadini,
obbligando gli amministratori a
ripartire il bene comune secondo
bisogni e meriti. A questi
appartengono doveri come l’onesta
gestione della cosa pubblica e l’equità
nell’attribuire risorse e benefici e
ripartire oneri e tributi.
La giustizia è virtù basilare del vissuto
sociale, da coniugare con la carità: la
virtù della benevolenza, della gratuità
e della remissione. Anzitutto perché
le relazioni sociali non sono solo
rapporti di diritti-doveri, da tutelare
marcando gli spazi e le autonomie di
ciascuno. Sono altresì rapporti di

empatia, solidarietà, fratellanza,
compassione, che inducono al dono
e al perdono, all’accoglienza e alla
condivisione. E poi perché nella
società ci sono i soggetti di diritti
disconosciuti e conculcati e i senza
diritti perché senza poteri di acquisto
e di proprietà: i poveri. Di qui la
grande domanda di carità che si leva
dal cuore della città, in presenza di
tutte le povertà, che rendono attuali
e urgenti le opere di misericordia
corporali: dare da mangiare a chi ha
fame, ospitare i senza tetto, vestire
chi è nudo, visitare gli ammalati e i
prigionieri, seppellire i morti. E
spirituali: istruire, consigliare,
consolare, confortare, perdonare,
sopportare, pregare Dio per i vivi e
per i morti.
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Catechismo
quotidiano

Giustizia e carità, le «virtù sociali»
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.615 GIORNI

opo l’Angelus di
domenica, il Papa
ha sorpreso e

divertito la folla dicendo:
«Vorrei adesso a tutti
consigliare una
medicina. Ma – ha
scherzato – qualcuno

pensa: "Il Papa fa il farmacista adesso?"».
E ha aggiunto: «È una medicina speciale
per concretizzare i frutti dell’Anno della
fede». In piazza San Pietro effettivamente
sono state distribuite circa 20mila
scatolette, molto simili a quelle dei
farmaci, contenenti un particolare
"medicinale": la Misericordina, un
"prodotto" nato in Polonia nel contesto
della devozione alla Divina Misericordia,
diffusa da santa Faustina Kowalska. 

Le confezioni di questo "farmaco"
contengono un’immagine di Gesù
misericordioso e un Rosario – con cui
pregare anche la "coroncina della
Misericordia" –, e hanno l’immagine di
un cuore stampato sulla confezione: in
latino misericordia dice il riferimento al
cor, il cuore, inteso in senso spirituale e
morale.
Questo medicinale – ha continuato il
Papa – «fa bene al cuore e all’anima e a
tutta la vita!» e, come spiega il bugiardino
inserito nella scatoletta, va usato, per
esempio, quando desideriamo la
conversione dei peccatori, quando
abbiamo bisogno di aiuto per una
decisione difficile, quando ci manca la
forza per resistere alle tentazioni, quando
non riusciamo a perdonare. E va assunto

una volta al giorno, o «tante volte quante
chiede la tua anima». Con l’avvertenza
che «quando è necessario un consiglio, o
un’informazione aggiuntiva», bisogna
«mettersi in contatto con un sacerdote».
Questa simpatica e insieme molto
profonda iniziativa fatta conoscere dal
Papa si può ricollegare già al magistero di
Socrate. Infatti, la cura dell’anima è una
nozione già di questo grande filosofo e
uomo greco (morto per amore alla
verità), secondo cui la cura di se stessi
deve consistere, primariamente, nel
divenire migliori, crescere nelle virtù
dell’anima ridimensionando – che non
vuol dire disprezzando – gli altri beni:
vigore e bellezza del corpo, onore, gloria,
potere, ricchezza...
Ma se la grecità era quasi globalmente
convinta dell’autarchia dell’uomo nel
curare se stesso, il cristianesimo ha
invece insistito (si veda già la controversia
tra Agostino e i Pelagiani) su un punto:
l’uomo deve, sì, prodigare il suo impegno,
deve, sì, esercitare la libertà per divenire
moralmente migliore, ma, per essere
pienamente curato e guarito, ha bisogno
della grazia, del soccorso divino.
Per il Papa in particolare, l’essere umano
ha bisogno della misericordia infinita di
Cristo, il vero salvatore. Infatti, come

Francesco ha detto prima dell’Angelus,
«ci sono falsi "salvatori", che tentano di
sostituirsi a Gesù: leader di questo
mondo, santoni, anche stregoni,
personaggi che vogliono attirare a sé le
menti e i cuori, specialmente dei
giovani».
Aveva ragione un acuto pensatore come
Chesterton, il quale diceva che il dramma
dell’uomo moderno spesso non è quello
di non credere a nulla bensì di credere a
tutto: per esempio, al potere messianico
del comunismo, del nazismo, della
scienza, della politica... E di credere a
tutto con l’entusiamo e l’infedeltà tipici –
ha aggiunto ieri mattina nella sua omelia
a Santa Marta – del «progressismo
adolescente». Ma si pensi inoltre al
gigantesco business di maghi e
cartomanti cui si rivolgono persino
professionisti, politici e manager
affermati.
L’uomo d’oggi non di rado crede anche a
qualcosa di soprannaturale, ma sovente
trascura il Dio della Rivelazione. Per
questo, come il Papa continua a ribadire
(anche sabato scorso), è necessaria
«l’audacia di arrivare alle periferie
esistenziali che hanno bisogno di sentire
la vicinanza di Dio».
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i può rubare la vita prima che
sbocci, fare essiccare un
germoglio prima che fiorisca,

svuotare l’animo prima che venga
riempito delle cose belle, e di quelle
faticose, dell’esistenza. Accade
continuamente, sui teatri di guerra,
nelle società povere che non possono

far crescere i bambini, negli ambienti dove la malavita
insegna a vendersi, colpire, uccidere, come pratiche
correnti, meritorie agli occhi dei boss. Ma quando le
peggiori cose accadono nelle terre del benessere, della
sazietà, a due passi da noi, ci ritroviamo piegati e
umiliati. Ci accorgiamo che ci siamo privati di ciò che ci
rende persone, abbiamo saputo rubare la vita dei più
piccoli, senza nemmeno il senso del dramma, del
rimorso; non riusciamo a declinare lo stupore, lo
sconcerto, di trovarci d’improvviso all’inferno. Su ciò
che è accaduto nel giro di prostituzione minorile in un
quartiere elegante di Roma s’è già scritto molto. S’è
parlato di gap generazionale, incomunicabilità tra
genitori e figli, responsabilità degli adulti; s’è discusso
della pubblicazione di verbali, intercettazioni, che
svelano il degrado in cui sono cadute vite giovanissime,
si sono date perfino indicazioni per una educazione al
web sicuro. Tanti genitori, o nonni, hanno guardato con
tenerezza e tremore i propri figli, o nipoti, ringraziando
Dio di trovarsi in un altro mondo, un universo parallelo,
lambito ma non ancora colpito dal male. Tutte cose
giuste, sentimenti umanissimi, che però non devono
impedirci di guardare dentro l’abisso che abbiamo
davanti.
C’è qualcosa che stentiamo ad affrontare, che chiama in
causa tutti noi, nessuno escluso. È l’assuefazione al
male cui ci stiamo condannando, da quando
un’ideologia che proclama la sovranità dell’Io espunge
in ogni modo l’amore e la cura della persona nella sua
unità psichica e spirituale, dalla nostra vita, dalla
funzione della scuola, dei media, dell’educazione,
cedendo all’inevitabile. Abbiamo riscoperto la banalità
del male quando abbiano letto della giornata delle
ragazzine, divisa tra i compiti, la scuola, gli incontri con
gli orchi, il calcolo dei guadagni, le telefonate con gli
adulti che aspettavano al varco. Tanti si sono chiesti: ma
nessuno ha insegnato nulla a queste ragazze, la
famiglia, la scuola, l’ambiente in cui vivono che non era
di miseria? Nelle domande c’è un po’ d’ipocrisia. Siamo
sicuri che oggi sia facile insegnare con passione,
dolcezza, delicatezza, a crescere, a scegliere il bene
quando da decenni abbiamo cancellato il concetto di
etica dal nostro vocabolario, l’abbiamo espulso da una
scuola che deve essere neutrale e "tecnica" (anche
quando decide di fare "educazione sessuale"...), dal
mondo del diritto che è solo procedura e non può avere
nulla a che fare con i princìpi della morale naturale,
quando abbiamo teorizzato che in sostanza la vita è
fisicità, e questa reclama libertà assoluta, non tollera
formazione, selezione, rinunce? Se ci ponessimo queste
domande, dovremmo ammettere ciò che non vogliamo
dire. Sappiamo che la banalità del male riguarda non
solo chi abita ai Parioli, ma i mercati della prostituzione
minorile aperti in tutto il mondo, nei Paesi più poveri in
particolare, perché gli uomini più ricchi o forti possano
fare ciò che vogliono al riparo da rischi di
coinvolgimento, per tornare poi nella propria terra,
nella propria casa, presuntivamente civili.
Sappiamo che gli idoli del possesso e del commercio
hanno soffocato la libertà di fare il bene, anche il più
semplice. Quando un ragazzo o una ragazza si
accorgono di poter comprare e vendere tutto, quale
forza interiore impedirà di fare il primo passo verso il
baratro, se l’interiorità è già essiccata, ogni remora è
recisa, espulsa dallo stesso lessico della scuola e della
famiglia? Che cosa può fare una società che azzera e
scaccia l’etica della crescita, della responsabilità, della
acquisizione delle bellezze della vita insieme alle sue
fatiche? Se la luce dell’amore, della capacità di scegliere,
di fare il bene, non si accende dall’inizio, chi deve
ancora crescere cammina nel buio, e nel buio incontra il
male assoluto che lo colpisce facilmente, anche perché
la vittima non ha avuto esperienza del male, nessuno gli
ha mai detto o insegnato nulla. Siamo sicuri di poterci
sentire innocenti di quanto accaduto, solo perché
accaduto ad altri? Credo di no.
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BABY-PROSTITUTE E LE NOSTRE RESPONSABILITÀ

Rubare la vita
CARLO CARDIA

Una mano meccanica è stata trapiantata a
un paziente italiano due settimane fa. E
funziona bene. Il caso, primo in Italia e tra i
primi al mondo, è stato presentato ieri dal
chirurgo Marco Lanzetta dell’ospedale San
Gerardo di Monza. La protesi, in titanio e
carbonio, è stata realizzata da un’azienda di
San Marino (Fotogramma).

L’IMMAGINE

L’uomo bionico

alone sbanca.
Perché? Ci sono
molti motivi. Ma

uno è il fondamentale:
perché ha coraggio. Può
sembrare banale, ma non
lo è. Abbiamo avuto molti
comici e autori di

commedie bravi ad andare nel verso della
corrente. Bravi nel sottomettere il loro
talento a facili battaglie di costume o
politiche. Anche a molti di loro è andata
bene. Hanno avuto successo e soldi. Ma
Checco Zalone sbanca. Perché ha avuto il
coraggio di non andare solo nel verso della
corrente. Ha preso di mira nella sua
carriera di uomo di commedia luoghi
comuni e stereotipi inattaccabili. Senza
abbassarsi mai a banale trivialità, ha finora
costruito personaggi buffi e umanissimi
(come siamo un po’ tutti), che hanno a
cuore le preoccupazioni manifeste e

segrete di tante persone comuni (come nel
suo ultimo film Sole a catinelle, i figli,
l’amore, come cavarsela con la crisi...),
quelle preoccupazioni che spesso gli
esponenti della cultura dominante non
considerano o leggono con schemi vecchi e
parziali. In una sorta di facile e banale
sentimento antipopolare. Certo, di fronte
all’evento Zalone qualcuno può
rammaricarsi che ormai il cinema risponda
quasi esclusivamente a una domanda di
intrattenimento, e che dunque funzionino
al botteghino quasi solo film di "svago" o di
effetti speciali. A dire il vero, già qualcuno
come il maestro del cinema Andrej
Tarkovskij (dunque non un autore di
commedie leggere) aveva letto la storia del
cinema come una "possibilità mancata", a
causa di certe scelte fatte fin dagli esordi,
dopo la scoperta dei fratelli Lumière. Fin
dall’inizio infatti, secondo Tarkovskij, il
cinema aveva scelto il business e si era

proposto al grande pubblico come forma di
intrattenimento e non come nuova forma
d’arte che lavora sulle immagini e sul
tempo. Dunque, che a sbancare siano film
indirizzati verso l’intrattenimento non deve
stupire, e non è certo una colpa di Zalone.
Resta il fatto che dopo il fenomeno Benigni
– capace con il suo Dante di far ridere,
pensare e commuovere – ora un altro
uomo che viene dalla commedia e dal
comico offre agli italiani lo specchio dove
guardarsi meglio, ridendo e pensando su se
stessi.
Da sempre gli italiani sono maestri nella
commedia. Leggere in questo un segno di
superficialità è da babbei noiosi e annoiati.
Si tratta di una virtù che risale a radici
culturali letterarie precise. Basterebbe
andare a Plauto. Ma anche Dante, mistico e
popolare, come tanti altri sapeva
tratteggiare in poche parole il carattere di
un personaggio, e questo, per varie strade si
è ereditato nella capacità dei migliori
talenti drammatici e comici (da De Filippo
a Sordi a Jannacci) di offrirci quel che
siamo attraverso personaggi ben
caratterizzati e memorabili. Il successo di
Zalone, in un film che pone al centro la
drammaticità e il valore dei legami
familiari, che ironizza su certa cultura
contemporanea, che invita ad affrontare la
crisi senza avvilimento, e che addirittura
rende un omaggio alla sacralità della vita
con linguaggio grottesco dinanzi alla

seduzione dell’eutanasia, non è un caso.
Non si tratta della genialata di un furbastro
di successo, ma di una lettura in chiave
comica di questioni che agitano gli strati
diversi della nostra società.
Si tratta evidentemente di un lavoro di
squadra, di regia e sceneggiatura, oltre che
d’una prova d’attor comico. Tutti elementi
accorti e appunto coraggiosi. Senza tale
coraggio che consente di mettere a nudo
atteggiamenti da benpensanti, che smitizza
emblemi e luoghi comuni del potere e della
moda, un comico semplicemente non
esiste. Può essere altro, magari un
divertente tribuno, ma la commedia è
un’altra cosa. In questi anni dove troppa
comicità è servita da zerbino (o da quinta
colonna) a lotte politiche, la comicità di
Zalone, che peraltro non sfugge per nulla a
tematiche civili serissime, indica però un
livello più profondo e comune, un terreno
per così dire più rischioso che quello
offerto dalla scena politica: la vita della
gente comune, il dramma dei sentimenti e
degli affetti, la fatica del vivere e la ricerca
di una positività ultima dell’esistenza.
Credo che tali elementi e tali problemi sia
possibile renderli materia di commedia
solo se un uomo li prende sul serio, per se
stesso innanzitutto. Per questo non è una
comicità che lascia uno strascico
d’amarezza, se non in chi certi risultati al
botteghino vorrebbe farli al suo posto.
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NEL «FARMACO» DIFFUSO DOMENICA ALL’ANGELUS UN INVITO CHE IMPEGNA

«Misericordia» in grani
GIACOMO SAMEK LODOVICI

LA VIGNETTA

IL SUCCESSO DI «SOLE A CATINELLE»: UNA VERA COMMEDIA

Zalone sbanca il botteghino
perché è bravo. E ha coraggio

DAVIDE RONDONI


